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Al 4° trimestre 2016 l’Indice Cisl di Benessere mo-
stra divari ancora rilevanti in tutte le regioni italiane 
rispetto ai livelli pre-crisi. Generalmente, le regioni del 
Mezzogiorno hanno valori dell’indice complessivo 
molto più bassi rispetto alle regioni del Centro e del 
Nord e il divario tra le regioni si è progressivamente 
allargato soprattutto nel corso degli ultimi anni.
L’analisi dei tre domini (Istruzione, Lavoro e Coesio-
ne Sociale) che compongono l’Indicatore comples-
sivo evidenzia che un recupero completo rispetto ai 
livelli del 2007 si è avuto solo per quanto riguarda il 
dominio Istruzione. 
L’indicatore regionale relativo al dominio Lavoro mo-
stra una ripresa rispetto ai minimi del 2016. La crisi 
ha determinato una perdita della Coesione Sociale in 

tutte le regioni, con un recupero più recente limitato 
ad alcune.

Il Barometro CISL è stato progettato ed implementato 
da Gabriele Olini del Centro Studi Ricerca e Formazio-
ne in collaborazione con REF Ricerche, cui è stata af-
fidata l’elaborazione delle statistiche e l’aggregazione 
degli indicatori sintetici. Hanno collaborato a questo 
numero per la Fondazione Tarantelli Centro Studi 
Ricerca e Formazione Giuseppe Gallo (Presidente), 
Maurizio Benetti, Gabriele Olini e Vilma Rinolfi. Per 
REF Ricerche Fedele De Novellis e Marina Barbini.

Aggiornato con i dati disponibili al  24 aprile 2017 
e chiuso il 30 aprile 2017.
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UN INDICATORE REGIONALE ALLA VOLTA

di Gabriele Olini

Il tasso di mancata parteci-
pazione al lavoro

Con questo indicatore si punta a 
tenere conto anche degli effetti di 
scoraggiamento, che pesano nel 
mercato del lavoro. In effetti il tra-
dizionale tasso di disoccupazione 
fornisce una rappresentazione 
sottostimata della gravità del pro-
blema, perché tiene conto solo di 
coloro che hanno svolto un’azione 
di ricerca di lavoro, nelle ultime 
quattro settimane prima dell’in-
tervista. Il tasso di mancata par-
tecipazione al lavoro, invece, con-
sidera anche tutti coloro che sono 
disponibili a lavorare, anche se nel 
concreto non svolgono una delle 
azioni di ricerca, che la statistica 
ufϐiciale, sulla base degli standard 
internazionali, ritiene necessa-
rie per conϐigurare una persona 
come in cerca di occupazione.

L’indicatore del tasso di mancata 
partecipazione al lavoro coglie, in-
fatti, le forze di lavoro potenziali, 
cioè coloro che sono disponibili a 
lavorare, ma non cercano lavoro 
(oppure cercano lavoro, ma non 
sono immediatamente disponibi-
li). L’indicatore somma ai disoc-
cupati “ufϐiciali” le forze di lavoro 

potenziali e rapporta tale somma 
alla popolazione attiva, ivi com-
prendendo anche le forze di lavo-
ro potenziali. Esso si presta bene a 
misurare l’offerta di lavoro insod-
disfatta.

Nel corso del 2016, in molte re-
gioni italiane si è avuta una ridu-
zione del tasso di mancata par-
tecipazione al lavoro. Il graϐico 
mostra che in tutti i territori nel-
la media dell’anno ci si collocava, 
però, ancora molto al di sopra dei 
livelli registrati nel 2007, prima 
dello scoppio della crisi. L’offerta 
di lavoro insoddisfatta, ovvero le 
persone che vorrebbero lavorare 

ma non ne hanno l’opportunità, è 
molto differenziata a livello regio-
nale.

Il livello più contenuto nella me-
dia del 2016 è quello del Trentino 
Alto Adige, pari all’8 per cento. Se-
gue il Veneto coll’11.4 per cento, 
l’Emilia Romagna, 11.8 per cento 
e poi la Lombardia con il 12.3 per 
cento. Questi dati ci dicono che 
nelle regioni meglio collocate ab-
biamo un potenziale di capitale 
umano non utilizzato prossimo 
o anche superiore al 10 per cen-
to del totale. Più vicini al 15 per 
cento sono invece la Valle d’Aosta 
(12.9 per cento), il Friuli Venezia 
Giulia (13.6 per cento), la Tosca-
na, prima fra le regioni dell’Italia 
centrale con il 14.5 per cento, il 
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Piemonte (14.8 per cento) e la Li-
guria (15.1 per cento).
Agli estremi opposti si collocano, 
invece, la Calabria che ha avuto 
nella media del 2016 un tasso di 
mancata partecipazione al lavoro 
del 42.4 per cento, ovvero più di 
cinque volte il dato del Trentino 
Alto Adige. In Calabria nel 2007 il 
tasso era 31.2 per cento e, quindi, 
da allora è cresciuto di oltre undi-
ci punti. Una condizione non trop-
po dissimile è quella della Sicilia 
(41.8 per cento nel 2016 e 31.4 
per cento nel 2007) e della Cam-
pania (rispettivamente 39.2 per 
cento e 31.6 per cento). Seguono 
con posizioni appena migliori la 
Puglia (34.8 per cento nel 2016), 
la Sardegna (31 per cento), la Ba-
silicata (28.7 per cento), il Molise 
(26.7 per cento) e l’Abruzzo (22.2 
per cento). 

Nella fascia tra il 15 e il 20 per 
cento si trovano, dunque, le altre 
regioni dell’Italia Centrale, come il 
Lazio (19.3 per cento), le Marche 
(16.6 per cento) e l’Umbria (16.3 
per cento).

E’ interessante notare che nel 
corso del 2016 i miglioramenti 
maggiori nell’utilizzo delle forze 
di lavoro potenziali si sono collo-
cati soprattutto in alcune regioni; 
il calo più rilevante nel tasso di 
mancata partecipazione al lavo-
ro si è avuto in Emilia Romagna e 
poi in Lombardia, nel Veneto, nel 
Lazio e in alcune regioni del Sud, 
come Campania e Puglia; tra le re-

gioni con minore popolazione si 
segnalano anche il Molise, il Tren-
tino Alto Adige e la Valle d’Aosta. 

Al contrario, la Liguria e la Sicilia 
hanno avuto un peggioramento 
nel tasso di mancata partecipa-
zione al lavoro con valori nel 2016 
superiori a quanto registrato nel 
2015. In queste aree la tendenza 
è confermata, e anzi rafforzata, 
rapportando i valori dell’ultimo 
trimestre 2016 con quelli dello 
stesso periodo del 2015. Anche al-
tre regioni hanno dati a ϐine anno 
tendenzialmente peggiori rispetto 
a quelli di un anno prima; si tratta, 
oltre a quelle già indicate, dell’A-
bruzzo, la Calabria, le Marche e, 
soprattutto, Piemonte e Friuli Ve-
nezia Giulia.




